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Forse l'attentatore del papa attende la deposizione degli altri imputati 

Agca non si presenta in aula ^™»^ 
«Per ora voglio riflettere...» 
Al processo depone il «capo» Celebi 
Il killer tornerà fra qualche udienza - Il presidente della fondazione turca: «Non c'entro 
coi lupi grigi, ai congressi della mia organizzazione vengono i deputati tedeschi» 

pOMA — «Il sottoscritto Mehmet Ali 
Agca per oggi non si presenta al proces
so per un ulteriore ripensamento». Con 
Questo bigliettino scritto nella sua cella 
di Rebibbia e letto in aula dal presiden
te Santiapichi, l'attentatore del papa ha 
dato seguito ieri alla promessa di mar
tedì scorso: «Per me ho finito. Non ri
spondo più alle domande. Non posso in
ventare cose nuove...». 
« Agca non si presenta, il processo per
de parecchio anche in spettacolo, ma 
l'attentatore del papa — ne sono con
vinti tutti — tornerà ben presto in sce
na. Forse sta rielaborando la sua stra
tegia difensiva, forse ha temuto che 
nuove domande mettessero in mostra 
altre vistose crepe del suo castello di 
accuse, ma più probabilmente attende 
l'interrogatorio degli altri imputati per 
ridefinire la sua versione dei fatti. Una 
lattica già usata all'inizio del processo 
(che infatti proseguì per qualche udien
za con la deposizione di Omer Bagci) e 
Che gli imputati non gradiscono affat
to. 

' Non a caso è stata proprio su questa 
tattica di Agca la prima rimostranza 
fatta dal nuovo imputato del processo, 
Musa Sedar Celebi, venuto ieri davanti 
alla Corte un po' a sorpresa, per l'assen
za dell'attentatore del papa. Celebi è il 
capo della «federazione dei lavoratori 
"turchi» in Germania: è accusato di aver 
fornito ad Agca e ai complici tutta l'as
sistenza necessaria (alloggi, mezzi, de
naro, conoscenza) per l'esecuzione del
l'attentato. 
,' Lui, ingegnere minerario, presenta

tosi alla Corte azzimato, in vestito «fu
mo di Londra» con cravatta in tinta e 
con fare molto formale, ha tenuto subi
to a precisare due o tre cose. La prima: 
«Vorrei esprimere disappunto per il 
comportamento del mio accusatore, si
gnor Ali Agca che mi costringe alla di
fesa prima che egli abbia terminato la 
sua deposizione. In questo modo — ha 
detto Celebi — potrei essere vittima per 
la seconda volta del signor Agca». Il 
problema è delicato e reale (e tra l'altro 
riguarda anche Antonov) ma il presi
dente Santiapichi lo ha convinto in 
qualche modo a continuare afferman
do che la Corte non può dilatare i tempi 
del processo oltre i limiti del consentito 
e non può stare «ai comodi di Agca». 

Superata così la prima impasse Cele
bi ha però chiarito un altro punto: «Ol
tre che per le calunnie del signor Agca 
— ha continuato Celebi — sono molto 
amareggiato per la disinformazione di 
certi giornalisti che continuano a indi
carmi come il capo dell'organizzazione 
terroristica "lupi grigi", che io non so 
neppure cosa sia». «Io — ha proseguito 
Celebi con aria molto compassata — 
sono capo di una federazione che risol
ve i problemi religiosi, culturali e socia
li degli emigrati turchi». E ha piazzato 
in fretta il suo siluro. «Appena un mese 
fa la federazione turca ha tenuto il suo 
settimo congresso dove tra l'sìtro è sta
to portato il saluto dei parlamentari te
deschi». 

Il senso è molto chiaro. Celebi vuole 
apparire come un personaggio, un'isti
tuzione, che si occupa di problemi poli

tici e sociali del suoi connazionali. L'or
ganizzazione — sembra dire il turco — 
e perfettamente legale in Germania e in 
Europa, tanto che (forse anche per il 
suo anticomunismo) è rispettata e am
messa in questi paesi. Se fra i turchi 
giravano dei «lupi grigi» che ne sapevo 
io, sembra dire Celebi, che c'era chi vo
leva attentare al papa? Secondo l'accu
sa però (e Santiapichi ha iniziato a far
glielo notare subito) il suo ruolo sareb
be sì quello di un capo politico ma con 
obiettivi molto diversi da quelli che Ce
lebi dice di aver perseguito. 

In sostanza, secondo la versione del
l'accusa, Celebi avrebbe abbandonato 
la Turchia dove aveva Intrapreso una 
brillante carriera al ministero delle Do
gane, su diretta Indicazione del partito 
nazionalista turco di estrema destra 
(l'Mhp di Turkesh). Il suo ruolo doveva 
essere quello di coordinare ed «educare» 
gli emigrati turchi in funzione reazio
narla e collegarli, anche dall'estero, alle 
attività del partito nazionalista. 

Tra l'altro, sempre secondo l'accusa, 
la federazione turca avrebbe avallato, 
per conto di Turkesh, un traffico di ter
reni vicino a Istanbul fatti comprare ai 
lavoratori emigrati con la promessa 
(che si sarebbe rivelata fasulla) di forti 
guadagni. Celebi ha negato tutto (asse
rendo che comunque quel terreni erano 
un buon affare) e negando anche che il 
soprannome «Attila» trovato scritto nel
la sua agendina indicasse il «lupo gri
gio» Orai Celik. Si prosegue lunedì. 

Bruno Miserendino 

Sempre bloccato a Palmi il dibattimento sul clan Piromalli 

«Avvocato, si processa la mafia» 
; «Non posso, ho le cure termali» 
Non si è presentato nessuno degli ottanta e più 
Respinte dal giudice le dieci giustificazioni più 

legali precettati dalla corte d'Assise di Palmi 
fasulle: dovranno accettare la difesa d'ufficio 

' Dal nostro inviato 
•PALMI — Non s'è presentato 
nessuno. Degli 80 e più avvoca

ci precettati d'ufficio dalla Cor-
,te d'Assise di Palmi per con
sentire che al processo contro U 
'boss Giuseppe Piromalii e altre 
.61 persone di proseguire, ieri 
mattina nessuno ha avuto il co
raggio di dire si. Ma quasi nes
suno ha avuto il coraggio di dire 
'il vero perché: a sentire le giu
stificazioni mandate alla corte 
di Palmi c'è davvero da pensare 
infatti che capitino tutte a loro, 

ragli avvocati di Palmi e circon
dario, malattie, padri e fratelli 
in fin di vita, viaggi, impegni i 
più vari e disparati. 

La Corte d'assise si è presen
tata ieri mattina, per la 58' 
'udienza, alle 11 in punto. Nel
l'aula lo scenario tradizionale 
'delle ultime udienze: né impu
tati né avvocati, tranne Nadia 
Alecci che tutela il pentito Ar
cangelo Furfaro; sette giornali
sti (tre in più dell'ultima volta. 
comprese stavolta le telecame
re del Tgl e del Tg2 a dimostra
zione che le vicende di Palmi 
vanno sempre più assumendo 
le proporzioni di un «caso* na
zionale) e il pentito principale, 
Pino Scriva, guardato a vista 
dai carabinieri, abito bianco, 
cravatta e fazzoletto in tinta, 
sorrìso stampato sulla bocca. 
'Alle I l e qualche minuto il pre
cidente della corte Saverio 
Mannino comincia a leggere i 

telegrammi, i memoriali, le let
tere che gli avvocati del foro di 
Palmi gli hanno inviato per de
clinare la difesa d'ufficio degli 
imputati. L'inizio è travolgen
te: l'avvocato Casella «si scusa 
ma non può perché impegnato 
per gli esami di licenza media». 
L'avvocato Spanto invia «rego
lare certificato medico». Intan
to il cancelliere dà notizia che 
ad un avvocato — Saffioti — 
non è stato possibile nemmeno 
notificare il mandato a presen
tarsi perché si è rifiutato di ri
cevere l'apposita carta. Si pro
segue con Mannino che — im
perturbabile — continua a leg
gere telegrammi e memoriali. 
Un avvocato si scusa ma «in 
contemporanea è impegnato in 
una causa a Locri». Ma come — 
ci si chiede — gli avvocati del 
foro palmese non avevano forse 
proclamato uno sciopero fino al 
6 luglio? O questo assai singo
lare sciopero vale solo per il 
processo Piromalli? Misteri 
che nessuno sarà in grado di 
chiarire. Del motivo sciopero, 
in ogni caso, si avvarranno solo 
due avvocati. Altri tre hanno 
invece scritto esplicitamente di 
aver paura ad assumere la dife
sa d'ufficio di Piromalli e soci 
dopo gli attentati e le intimida
zioni subite nel giorni scorsi da 
alcuni loro colleghi. Dell'avvo
cato Zappia invece — conti
nuando nel campionario letto 
ieri dal presidente Mannino — 

si apprende che «non esercita 
più la professione forense». 
L'avvocato Chizzoniti fa sapere 
che lui «fa il sindaco e non può 
quindi venire». L'avvocato Car
bone telegrafa invece dagli 
Ospedali Riuniti di Reggio Ca
labria dove «è degente». Non 
manca anche chi fa sapere che 
•è impegnato nelle cure termali 
a Salsomaggiore», chi «in impe
gni universitari»; chi «per scelta 
di vita ha fatto sempre e soltan
to cause civili». Non parliamo 
poi delle malattie. Molti sono 
colpiti da trombosi, uno è affet
to da «faringite cronica con for
te abbassamento della voce», 
un altro ha subito un interven
to chirurgico, molti accusano 
ipertensione ed esaurimento. 
C'è anche chi — l'avvocato Ma-
rafioti — si scusa ma a Palmi 
non può proprio venire «perché 
il figlio frequenta un corso di 
logopedia alla Casa della cari
tà». C'è anchi chi — l'ex sinda
co di Palmi, Baiecca — solleva 
un'imprecisata obiezione di co
scienza sulla difesa di mafiosi. 
Mannino gli risponderà più 
tardi con molta nettezza dicen
do che «non ha alcun valor giu
rìdico questo tipo di obiezione 
imponendo semmai alla co
scienza l'obbligo morale e giuri
dico di accettare l'incarico». In
carico che viene — clamorosa
mente — declinato anche da 
sette avvocati che esercitano 
nel circondario le funzioni di 

vicepretore onorario. Sono cioè 
magistrati. 

Quando Mannino termina la 
lettura l'impressione è forte. 
L'avvocato Alecci dice che la si
tuazione è ormai intollerabile. 
•Si vuole così impedire il legit
timo esercizio della giurisdizio
ne. Gli avvocati non possono 
trincerarsi dietro giustifi
cazioni speciose». Sulla stessa 
lunghezza d'onda è il pm Giu
seppe Tuccio il quale parla di 
«drammatica realtà che impone 
fatti non più procrastinabili». 
Tuccio chiede un'ora di sospen
sione per analizzare tutte le let
tere e i telegrammi giunti alla 
corte e verificare quanti di essi 
siano plausibili e attendibili. 
Alla ripresa la corte decide di 
non gettare alcuna spugna: 
Mannino conferma infatti i 
mandati ai legali d'ufficio che 
non sono di Palmi; a dieci del 
foro pahnense che ieri hanno 
portato le più palesi motivazio
ni fasulle e ai sette vicepretori 
onorari. Si riprenderà lunedì 1* 
luglio ma ieri pomeriggio si è 
appreso che «don Peppino Pi
romalii» ha voluto parlare in 
carcere con il Pm Tuccio. Nel 
supercarcere di Palmi il boss di 
Gioia Tauro pare abbia espres
so più di un ripensamento sulla 
strategia fin qui perseguita. Si 
cerca forse una mediazione per 
cercare di fare il processo fino 
ad oggi boicottato. 

Filippo Veltri 

Un ricorso è stato presentato al papa a nome di oltre 40 comunità cattoliche brasiliane 

; «Le sanzioni contro il teologo Boff 
violano i diritti umani e le leggi» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Gli avvocati José J. Queiroz e 
.Hello Pereira Blcudo di San 
Paulo del Brasile hanno pre
sentato, due giorni fa, un ri
corso al Papa a nome di oltre 
40 comunità cattoliche bra
s i l iane sostenendo che il car
dinale Ratzinger ha violato 
le norme canoniche nell'a-
dottare sanzioni disciplinari 
contro_ il teologo Léonard 
Boff. È la prima volta, da 
quando è In vigore il nuovo 
Codice di diritto canonico 
che riconosce a qualsiasi fe
d e l e 11 diritto di ricorrere 
contro un provvedimento ri
tenuto Ingiusto o Infondato, 

'che viene formalizzato un ri-
-corso. 
f I due noti giuristi brasilia
ni, Illustrando leti al giorna
listi nella sede della stampa 
estera 1 motivi del ricorso, 
hanno osservato che «non è 
accettabile che la Chiesa 
pretenda li rispetto che sul 

piano civile dei diritti umani 
mentre lascia che al suo in
terno vengano violati». Im
ponendo «un anno di silen
zio» al francescano Léonard 
Boff — hanno rilevato i due 
giuristi — la congregazione 
per la dottrina della fede non 
ha solo privato «la grande 
comunità cattolica brasilia
na e soprattutto i poveri di 
una voce autorevole in loro 
difesa. Ha compiuto anche 
un atto arbitrario, in viola
zione del Codice di diritto ca
nonico e della dichiarazione 
universale dei diritti dell'uo
mo fatta propria dal Papa in 
più occasioni. È stata inoltre 
violata la costituzione conci
liare Caudium et spesche ri
serva ampio spazio alla dife
sa dei diritti dell'uomo». 

Va ricordato che 11 Boff fu 
Invitato, nel maggio 1984, a 
recarsi davanti all'ex Santo 
Uffizio per «chiarire» alcuni 
punti del suo libro «Chiesa: 

carisma e potere». Boff — 
hanno osservato i due giuri
sti — si presentò nel settem
bre dello scorso anno davan
ti al cardinale Ratzinger per 
leggere 50 cartelle dì chiari
ficazione, ma nessuna accu
sa specifica fu formulata nei 
suoi confronti e quindi non 
fu accusato di alcun delitto. 
Ebbene — hanno osservato 
ancora — c o m e è possibile 
adottare dei provvedimenti 
amministrativi contro chic-
chessìamancando il delitto? 
Successivamente, a Boff è 
stato notificato, in riferi
mento allo stesso libro, un 
secondo provvedimento che 
gli ha imposto un anno di si
lenzio, con l'obbligo di non 
rilasciare interviste, di non 
predicare, di non scrivere li
bri. «Infliggere due condan
ne per lo stesso delitto, tra 
l'altro mai formalizzato sul 
piano accusatorio, è un as
surdo giuridico oltreché mo
rale» — hanno affermato ieri 

i due giuristi. «Non può es
serci pena espiatoria senza 
delitto previo» — è scritto nel 
ricorso al Papa. Inoltre, 
•contro tali provvedimenti 
non sono stati garantiti i di
ritti della difesa previsti dal 
diritto internazionale, dalla 
costituzione del Concilio Va
ticano II e dallo stesso Codi
ce di diritto canonico. E poi
ché Boff, per spirito di obbe
dienza, si è inchinato ai 
provvedimenti presi nei suoi 
confronti ogni pena decade 
in base alle norme canoni
che. 

Per queste ragioni, il papa 
viene invitato ad esprimersi 
sulla questione dopo aver 
sentito il parere della Segna
tura apostolica, la suprema 
Istanza giudiziaria della 
Santa Sede. Il caso Boff è di
venuto, cosi, un test per la 
credibilità della Chiesa sui 
diritti umani. 

Alceste Santini 

Musa Sedar Celebi. il presidente della Federazione turca di 
Germania interrogato per la prima volta ieri 

Br di nuovo 
all'opera 
all'Italte! 

Preoccupazione dopo la comparsa dei due 
volantini brigatisti nell'azienda milanese 

MILANO — C'è preoccupazione negli ambienti giudiziari e 
negli uffici della Digos di Milano per i due volantini firmati 
Brigate Italtel trovati nei giorni scorsi nello stabilimento di 
piazza Zavattari. Si tratta di due documenti diversi, dalla 
prosa delirante che ricorda quella tristemente nota delle B.R. 
e degli 'anni di piombo', con qualche annotazione nuova, 
qualche tono minaccioso di stampo mafioso. I due volantini 
sono stati ritrovati in periodi diversi nello stabilimento mila
nese dell'Italtel. Il primo è comparso una ventina di giorni fa; 
il secondo ha fatto la sua apparizione lunedì scorso e poi, di 
nuovo, martedì. Il luogo dove i due documenti sono stati 
abbandonati ricorda lo stile delle B.R.: alcuni volantini sono 
stati affìssi vicini alle bacheche sindacali, altri sono stati 
abbandonati sulle scale, vicino ai servizi e alle macchinette 
automatiche per la distribuzione del caffè. Nel primo docu
mento, che contiene un'analisi farneticante sulla situazione 
dell'azienda, non ci sono riferimenti personali. II secondo 
ripropone minacce all'amministratore delegato, Marisa Bel
lisario, a Nando Dalla Chiesa che recentemente ha condotto 
una ricerca per conto dell'Italtel sulle ripercussioni dell'in
novazione tecnologica sull'occupazione e ad altri dirigenti 
delia società con responsabilità più o meno importanti. 

Il ritrovamento del secondo volantino ha coinciso con un 
tentativo di sabotaggio alla produzione. La scoperta è stata 
fatta lunedì, ma i sabotatori possono aver agito nei giorni 
precedenti. I cavi che collegano video e stampante ai conteni
tori delle nuove centrali elettroniche in fase di collaudo sono 
stati tagliati. La firma che portano i due documenti è nuova 
nel panorama del terrorismo. La sigla 'Brigate Italtel' non 
era mai stata usata in questa fabbrica che oggi rivive con 
preoccupazione esperienze terribili già avute in passato. 

All'Italtel (allora SIT Siemens) venne organizzato il primo 
rapimento di un dirìgente d'azienda, l'ing.Macchiarini; per
sonaggi di spicco delle B.R. e di Prima Linea, da Alunni alla 
Paola Besuschio, da Zuffada allo stesso Moretti, sono passati 
da questa fabbrica. Ed ancora una volta l'azione provocato
ria e intimidatoria del terrorismo (ai volantini sono seguite 
telefonate minatorie nei confronti di alcuni dirigenti d'azien
da) è arrivata in una fase difficile delle relazioni industriali, 
si e inserita come un cuneo nel dibattito in corso fra i lavora
tori. 

All'unanimità al Comune di Modena 

Carlo Sabattini 
proclamato eletto 
MODENA — Prima seduta del nuoto consiglio comunale di 
Modena ieri sera: era molto attesa per la vicenda di Carlo 
Sabattini, ecologo-contestatore di Nonantola, eletto nella 
«verde» di Modena, che si trova internato in manicomio giu
diziario dal 9 aprile scorso su ordine del pretore Luigi Persi
co. Il problema era rappresentato dalla decisione sulla sua 
eleggibilità, un centinaio di «verdi» si è prodotto in un folclo
ristico «happening* sotto le finestre di palazzo Comunale, con 
cartelli e slogans di protesta e con una distribuzione ai consi
glieri di bottigliette contenenti liquami di maiale, simbolo 
dell'inquinamento denunciato da Sabattini. Dopo aver vota
to un ordine del giorno dì stigmatizzazione dell'internamen
to del neo-consigliere «verde» e di auspicio di una sua pronta 
liberazione, il consiglio comunale lo ha proclamato eletto 
all'unanimità. 

Poi il dtbattito politico- programmatico sul sindaco e sulla 
giunta, durante il quale il capogruppo comunista, Maurizio 
Maletti, ha sottolineato come il voto del 12 maggio, pur fa
cendo registrare j n calo del Pei, riconfermi il Partito comu
nista come forza di maggioranza assoluta e gli affidi il com
pito di amministrare Modena in un quadro di apertura ai 
partiti laici e socialisti e di collaborazione con le forze econo
miche e sociali della città. Mario Del Monte, 43 anni, comuni
sta, è stato poi rieletto nella carica di sindaco dì Modena. Lo 
hanno riconfermato ì 27 consiglieri eletti nelle liste del Pel, 
che subito dopo hanno nominato la nuova giunta, composta 
da comunisti e indipendenti di sinistra. Tutti gli altri gruppi 
consiliari hanno deposto nell'urna la scheda bianca. 

Smentita la vendita 

L'agenzia 
di stampa 

Asca 
chiude 

55 senza 
lavoro 

ROMA — Lunedì la vendita 
dell'agenzia pareva cosa fat
ta: l'avrebbe comprata Aldo 
Palomblni, Industriale del 
caffè. Ma 48 ore dopo l'ani-
mlnlstratore dell'Asca ha 
convocato comitato di reda
zione e consiglio d'azienda 
per comunicare che 11 com
pratore si era tirato Indietro 
(avrebbe ricevuto forti pres
sioni) e che alla proprietà 
non restava che chiudere: 
l'agenzia cesserà l'attività il 
31 luglio, per 25 giornalisti e 
30 poligrafici si apre la pro
spettiva della disoccupazio
ne. L'Asca fa capo alla socie
tà Affidavit, di fatto ruota 
nell'orbita de, meglio: della 
segreteria de. Tuttavia la sua 
redazione ha sempre fatto 
dell'autonomia professiona
le un impegno costante e si è 
conquistata apprezzamenti 
per come ha seguito specifici 
settori dell'Informazione, so
prattutto quello riguardante 
il mondo cattolico. 

La comunicazione fatta 
l'altra sera dall'amministra
tore — Giorgio Garzi, che fi
gura anche nello staff am
ministrativo del «Popolo» — 
è stata un po' una doccia 
fredda, anche se le voci su 
una nuova, irreparabile crisi 
dell'agenzia circolavano da 
qualche giorno (ogni anno 
l'Asca registrerebbe 900 mi
lioni di deficit). Del resto la 
stessa trattativa con l'indu
striale Palombini aveva su
scitato perplessità nella re
dazione. Aldo Palombini è fi
glio di Giovanni, l'ottanten
ne «re del caffè» rapito e poi 
ferocemente assassinato 
nell'ottobre del 1981 dalla 
banda di Laudovino De San-
ctls. Che cosa ci fa un indu
striale del caffè con un'agen
zia di stampa? Si era pensato 
che Aldo Palombini potesse 
fare persino da prestanome a 
qualche corrente de. Sta di 
fatto che già mentre la trat
tativa era In corso, sulla 
Gazzetta ufficiale era appar
so l'annuncio dell'assemblea 
dei soci dell'Asca con all'or
dine del giorno la liquidazio
ne della società. Non si 
esclude neanche che la chiu
sura possa preludere a una 
riapertura, ma con altri refe
renti all'interno della De e 
una diversa linea politica. 
- Giornalisti e poligrafici 
hanno annunciato Iniziative 
dì lotta. C'è aria di gran fer
mento un po' in tutte le 
agenzie. All'Italia (di pro
prietà Eni e terra di lottizza
zioni) sì profila un grosso 
scontro tra il Psi (cui fa capo 
Il direttore, Gianna Nacca-
rellì) e la De, che punta a raf
forzare le proprie posizioni. 

Camorra, confiscati beni 
per decine di miliardi 

NAPOLI — Beni per un valore complessivo di alcune decine di 
miliardi di proprietà dei componenti della famiglia Nuvoletta e di 
Domenico Di Maro sono stati confiscati dai giudici della sezione 
delle misure di prevenzione e sorveglianza speciale del Tribunale 
di Napoli. Il provvedimento è stato preso in accoglimento delle 
richieste del Pubblico ministero, dott. Luciano D'Emmanuele. Il 
sequestro dei beni era avvenuto nel luglio dello scorso anno, su 
richiesta della Procura della Repubblica, in applicazione della 
legge antimafia II sequestro, per i Nuvoletta, riguarda appezza
menti di terreno di vasta estensione coltivati a frutteto; quote 
della società ippica «Vallesana», con allevamento di 135 cavalli; 
costruzioni edili. Per Domenico Di Maro, invece, la confisca ri
guarda le azioni di alcune società, nonché vari immobili. 

Disastro aereo di Ustica, 
diffida a Bettino Craxi 

ROMA — Una diffida al presidente del Consiglio, Bettino Craxi, 
affinché entro sessanta giorni renda noto quanto è stato accertato 
sulle responsabilità della strage di Ustica, dove un Dc-9 dell'Itavia 
esplose in volo il 27 giugno 1980, provocando la morte di 81 perso
ne, è stata annunciata ieri dall'avvocato Romeo Ferrucci, che tute
la gli interessi di Giovannina Gian Bonfietti, vedova di una delle 
vittime della sciagura. Nella diffida si parte dai presupposti che, 
essendo risultato dalle perizie che l'esplosione è stata provocata da 
un missile ed essendo escluso che esso fosse «di provenienza non 
controllata», si deve dedurre che il disastro sia stato provocato «da 
un ordigno appartenente alle forze armate italiane o a quelle allea
te.. 

Lagorio: «Non voglio e non posso 
candidarmi alla presidenza Rai» 

ROMA — La possibilità che il 9 luglio la commissione di vigilanza 
possa eleggere il nuovo consiglio di amministrazione della Rai non 
ha rimesso in moto soltanto il meccanismo di incontri tra i partiti, 
ma anche quello delle ipotesi e delle congetture sul presidente. 
Così, mentre Craxi — si dice — tiene segreto il nome del suo vero 
candidato per non bruciarlo, ieri sono rimbalzati quelli di Lelio 
Lagorio e di Loris Fortuna. Ieri il ministro del Turismo e dello 
spettacolo ha smentito l'ipotesi di una sua candidatura afferman
do che si «tratta di voci che non hanno alcun fondamento». Lagorio 
ricorda poi l'ostacolo insormontabile che taglia ia testa al toro: per 
legge, chi ha avuto o ha incarichi di governo può ricoprire cariche 
pubbliche soltanto dopo un considerevole tempo dalla cessazione 
dell'incarico governativo. 

La morte di Antonio Grassi 
fotografo e cineoperatore 

NAPOLI — È morto ieri mattina nella sua abitazione napoletana 
il compagno Antonio Grassi, giornalista-fotografo. Aveva 63 anni. 
Sposato con la giornalista Eleonora Puntillo, per lunghi anni no
stra compagna di lavoro. Grassi aveva svolto una intensa attività 
come cineoperatore e fotoreporter. Con la Liberazione fu alla «Vo
ce», il quotidiano diretto da Mario Alicata, fino alla sua chiusura. 
Successivamente fu ai servizi fotografici del «Roma» e di «Paese 
Sera». Ha collaborato inoltre con numerose riviste italiane e stra
niere. Dal '48 al '60 è stato corrispondente per il cinegiornale della 
americana Nbc. Più recentemente ha collaborato con le pagine 
culturali del «Mattino». 

Il partito 

Manifestazioni 
OGGI: P. Fassino. Ancona e Jesi; F. Mussi. Rimini; M. Ventura. Trapani; 
A. Tato. La Spezia; W. Veltroni. Roma ( lor de' Cenci). 
DOMANI: P. Folena. Orbetello; L. Trupia, Roma; M. Ventura, Val d'Eri-
ce; E. Menduni. Rimini. 
DOMENICA: P. Folena. La Spezia; L. Magri, Cagliari; F. Mussi, Carpi 
(Mo); R. Zanghert, Gussola (Cr); V. Giannotto Arezzo; W. Veltroni. 
Scandicci (Fi). 
LUNEDI: Pecchioli. Mantova. 

OGGI CAGLIARI 

Ore 17.30- SPAZIO BAMBINI 
Film: «Dersu Uzala» di Akira Kurosawa. Animazione, giochi, disegni e burattini. 

ORE 18.30 - SPAZIO GIOVANI (padiglione Nazioni) 
Film: «Actung, banditi1» dì Carlo Lizzani 

ORE 19 - SPAZIO DONNA 
Presentazione del libro di Marina Addis Saba do persona donna». 
ORE 19 - LIBRERIA 
Tavola rotonda: «Editoria per l'infanzia oggi». Partecipano lo scrittore Marcello Argilli e 

i docenti universitari Franco Tronci e Giampaolo Mura. 

ORE 19.30 - SPAZIO DIBATTITI (padiglione Agricoltura) 
Discussione su: «Il caso Sardegna: idee e valori della nuova autonomia». 

Partecipano Luigi CogocS (Pei) assessore agh enti tocaS della Regione sarda: franco 
Marinoni IPsi) presidente della commissione programmatone del consiglio regionale 
sardo: Franco Mulas (De) consigliere regionale: Silvano Tagliagambe, preside della facoltà 
di Magistero defuràversità di Cagliari. Conduce Antonio Trost. responsabile scudo e 
università del comitato regionale del Pa. 

ORE 21 - TEATRO (palazzo dei Congressi) 
Spettacolo della Cooperativa Teatro Sardegna 

ORE 21.30 - ARENA CINEMA 
Film di Ettore Scola: «Ballando, ballando». 

ORE 21.30- PALCO CENTRALE 
Concerto di Eugenio Finardi 

RIMINI 
ORE 12 
Apertura stand gastronomici 

ORE 18 
Per la rassegna «Fiabe d'estate» il grupo Flic presenta: «I vestiti dell'imperatore». 

ORE 21 - SPAZIO SPETTACOLO 
Serata di musica e sport. Incontro di boxe con 8 incontri di dilettanti e l'esibizione 
straordinaria di Loris Stecca, ex campione mondiale e Maurizio Stecca, campione olim
pionico. 

ORE 21 - SPAZIO DIBATTITI 
Discussione su: «Dopo il voto del 12 maggio: le prospettive della sinistra in Italia». 

Intervengono: Fabio Mussi della drenone del PCI e Fehoa Borgogfo detta Orazione del 
PSI. 

ORE 22 . 
Per la rassegna teatrale «quadretti triangoli e strisce per terra» Albo di Verhaeren in 
«effetti rushmore». 

ORE 22.30 - PIANO BAR 
Al piano Andrea Guerra e Renato Osella. 
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